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Il 22 luglio scorso, con una 
sentenza pronunciata dal 
giudice del lavoro Giorgio 
Flaim, il Tribunale di Trento ha 
condannato un’azienda 
appaltatrice della Hauser Carni 
di Mezzocorona per aver 
licenziato ingiustamente un 
operaio. La società - una 
cooperativa con sede a Napoli 
cui la Hauser ha esternalizzato 
il disosso delle carcasse - sarà 
tenuta ora a reintegrarlo, a 
versargli tutti gli stipendi 
mancanti con gli interessi, i 
contributi e 3.450 euro di spese 
legali.
L’operaio - rappresentato 
dall’ufficio vertenze della Cgil 
locale e dall’avvocato Giovanni 
Guarini, foro di Rovereto - è un 
immigrato africano con 
regolare permesso di 
soggiorno, che vive in Trentino 
con la famiglia.
Per quasi un anno, dal 15 aprile 
2019 al 31 marzo 2020, ha 
lavorato come disossatore 
nello stabilimento di 
Mezzocorona (quinto livello 
del contratto nazionale, 
2.072,55 euro lordi al mese). La 
cooperativa - rappresentata 
dall’avvocato Geny Cipolletta, 
foro di Napoli - lo aveva 
licenziato accusandolo di aver 
minacciato un superiore con 
un coltellaccio da macellaio 
lungo 15 centimetri. Un’accusa 
che, alla luce della sentenza, si 
è rivelata una montatura.
I fatti risalgono ai primi mesi 
del 2020. 
Il 6 marzo, secondo la 
cooperativa, quando un 
superiore gli aveva ordinato di 
passare dalla pulizia del 
prosciutto a quella della fesa, 
l’uomo lo avrebbe minacciato 
puntandogli un coltello al 
volto. «Non puoi dirmi cosa 
devo fare». «Ti aspetto fuori». 
In base a questa ricostruzione 
il lavoratore era stato 
licenziato dalla cooperativa.

Secondo l’operaio, invece, i 
suoi capi si erano seccati per 
un altro motivo ed ha addotto 
come motivazioni del 
licenziamento l’aver 
manifestato il suo disappunto 
per non aver ricevuto il 
pagamento di straordinari, 
tredicesima, quattordicesima e 
per la decurtazione dalla busta 
paga di ferie e permessi mai 
fruiti. Per questo si era rivolto 
alla Cgil riferendo di minacce 
di licenziamento ricevute nel 
caso si fosse rivolto ai 
sindacati.
In sede di processo, dove è il 
datore di lavoro a dover 
dimostrare «la giusta causa» 
per cui ha licenziato un 
dipendente, i testimoni 
convocati dalla cooperativa - 
due colleghi del macellaio 
licenziato - non hanno convinto 
il giudice Flaim. «Chiamati a 
riferire su alcune circostanze 
di contesto, sono caduti in tali 
contraddizioni da rendere 
integralmente inattendibili le 
loro deposizioni», si legge nella 
sentenza. Il primo testimone ha 
detto che l’operaio licenziato 
stava lavorando al prosciutto 
«da almeno un’ora», il secondo 
che era lì «da circa cinque-dieci 
minuti». E quando il giudice ha 
chiesto loro di mimare la 
scena, usando una matita al 
posto del coltello, il primo «ha 
compiuto alcuni movimenti 
rotatori di piccole dimensioni», 
il secondo «un movimento 
verso l’alto», sostenendo che 
tra bocca e coltello non vi 
fosse più di un centimetro di 
distanza. Il giudice ha ritenuto 
dunque le loro testimonianze 
come possibili ricostruzioni 
elaborate per screditare l’ex 
collega.
«Dobbiamo ringraziare il 
coraggio di questo lavoratore» 
ha detto Elisa Cattani, della Flai 
Cgil, che ha seguito il caso e ha 
testimoniato in favore 
dell’uomo. «Purtroppo questa 
non è una storia isolata. Ci 
sono segmenti del comparto 

carni in cui la situazione è 
allarmante. I lavoratori, spesso 
stranieri che parlano a fatica 
l’italiano con permessi di 
soggiorno legati all’asilo 
politico e che vivono una 
situazione di bisogno 
economico forte, sono assunti 
tramite appalti da ditte terze 
che non rispettano i contratti e 
approfittano della loro 
debolezza».
L’operaio ora è alla ricerca di 
un nuovo lavoro. Visto che 
l’accusa di aver minacciato un 
superiore è pesante, il suo 
avvocato sta valutando se 
presentare una denuncia per 
calunnia.

Situazione difficile

Operazione rilancio in corso per Trenti-
no Digitale, la spa controllata dalla Pro-
vincia autonoma di Trento (88,52% del 
capitale)  e  partecipata  dalla  Regione  
(5,45%), dalla Camera di commercio e 
dai Comuni. La spa di via Gilli assume 
nuove leve, avvia un processo di incenti-
vazioni e progressioni di carriera e defi-
nisce, con prudenza, una prima strate-
gia per lo smart working. Quest’ultimo è 
un tema caldo, su cui i sindacati attendo-
no risposte da mesi. Nella scorse setti-
mane, era stato proclamato anche uno 
stato di agitazione, che aveva portato 
pure, in pieno Festival  dell’economia, 
ad una giornata di sciopero, indetta da 
una parte del sindacato, da Fim Cisl e 
Uilm (Fiom Cgil non aderì). Per delinea-
re il futuro della spa, considerata strate-
gica per accompagnare il processo di 
digitalizzazione della pubblica ammini-
strazione trentina - è in corso anche un 
rafforzamento della partnership con il 
Consorzio dei comuni - il presidente Car-
lo Delladio ha preso ieri carta e penna ed 
inviato una lettera  ai  300 dipendenti,  
per fare il punto sulla situazione.
Tra le novità comunicate, c’è la predi-
sposizione dei «bandi per ulteriori nuo-
ve 23 assunzioni, che andranno a poten-
ziare la Divisione Operations, sui cui è 
indispensabile intervenire per garanti-
re la crescita e il potenziamento delle 
competenze» scrive Delladio dopo ave-
re ricordato «le  18  nuove entrate  del  
2021».  Le  nuove  assunzioni  saranno  
«concentrate sulle Divisioni Reti, Tele-

comunicazione, Data Center & Cloud,  
Software e Servizi Applicativi e sulla Cy-
bersecurity».
Quanto alle incentivazioni e progressio-
ni, con i relativi riconoscimenti econo-
mici (anche su questo il sindacato fa 
pressing), il presidente di Trentino Digi-
tale  ricorda  che  il  Piano  triennale  
2021-2023 in corso di definizione per-
metterà di attuare subito i primi inter-
venti. In concreto: «una prima tranche 

di  incentivazioni  che  riguarderanno  
all’incirca una cinquantina di posizioni 
come primo passo di un processo gra-
duale».
Capitolo smart working, attuato nella fa-
se dell’emergenza Covid. «È sicuramen-
te un elemento strategico per il rilancio 
e la qualità del lavoro» annota Delladio . 
Che però aggiunge: la sua adozione «ri-
chiede una profonda revisione dell’orga-
nizzazione, dei processi interni e delle 

modalità di gestione del personale e di 
definizione e misurazione della produtti-
vità, nonché dovrà permettere anche la 
gestione e il trasferimento delle cono-
scenze all’interno dell’azienda». Il presi-
dente, inoltre, ricorda che «il lavoro da 
remoto richiede un costante aggiorna-
mento delle misure di sicurezza informa-
tica e della relativa policy per garantire 
la sicurezza dei dati e dei servizi che 
l’Azienda gestisce per l’intero sistema 

Trentino». Sul piano operativo, con la 
riorganizzazione  aziendale  ancora  in  
corso, ecco l’annuncio: «la società inten-
de applicare, compatibilmente con ruo-
li e stato dei servizi e progetti, due gior-
ni di smart working per un periodo tran-
sitorio, che permetterà di perfezionare 
modalità operative e valutare eventuali 
estensioni, compatibilmente con le esi-
genze di produzione e le normative rela-
tive all’emergenza sanitaria».  Do. S.

Reintegrato dopo il licenziamento

Risarcimento da 2 milioni dopo lo scontro in moto
!VAL DI SOLE A favore di una 36enne ferita nel 2013, ma solo dopo lunghe battaglie giudiziarie

Il presidente Delladio comunica ai dipendenti 23 nuove 
assunzioni e l’avvio di un piano di incentivazione e 
progressioni di carriera: si parte, intanto, con 50 posizioni

Essendo in pieno corso il piano di riorganizzazione 
aziendale, il lavoro da remoto è contenuto. Ma potrà 
essere esteso, garantendo la sicurezza dei dati e dei servizi

PARTECIPATE

Trentino Digitale assume
Due giorni di lavoro da casa

La sede
di Trentino 
Digitale
spa (ex 
Informatica 
Trentina)
in via Gilli
a Trento nord
A destra, il 
presidente 
Carlo Delladio 
che sta 
guidandoil 
processo
di riorganizza-
zione della 
società 
pubblica Ict

Lavoro Il tribunale ha ritenuto non credibili le ricostruzioni che parlavano di minacce espresse dal lavoratore

Il tribunale del capoluogo

Spesso le società terze
sfruttano le difficoltà
dei lavoratori stranieri

Elisa Cattani (Flai Cgil)

Otto anni fa rimase coinvolta in 
un gravissimo incidente in mo-
to, in Val di Sole.
Una  trentaseienne  lombarda,  
ora residente in Veneto, ha ri-
portato  conseguenze  perma-
nenti ma quantomeno dopo an-
ni ha visto riconosciuto ora il 
suo diritto ad essere risarcita 
dalla compagnia assicurativa.
Sono  tuttavia  serviti  tutti  gli  
sforzi di una società specializza-
ta nel risarcimento danni, per 
arrivare al pronunciamento del 
giudice, che ha portato ora alla 
rifusione di un maxi risarcimen-
to di quasi due milioni di euro, 
oltre al pagamento delle spese 
legali.
Era il 14 maggio del 2013 e la 
donna si trovava in sella ad una 
moto di sua proprietà, ma gui-
data dal compagno. A Terzolas 
un sorpasso da parte del condu-
cente della moto portò ad un 
terribile scontro frontale con-
tro un’auto: tutto accadde in po-
che frazioni di secondo, nel ter-
ribile impatto la moto prese fuo-
co e volò sopra un’altra auto, 

incendiatasi anch’essa, mentre 
i due passeggeri della moto fini-
rono sbalzati a diversi metri di 
distanza.
La trentaseienne è rimasta da 
allora paraplegica, con alcune 
pesanti menomazioni e l’impos-
sibilità di  riprendere l’attività 
di  ristoratrice che conduceva 
fino a poco prima dell’inciden-
te.
In parallelo al difficile percorso 
riabilitativo,  si  rivelò  subito  
complesso anche quello per i 
risarcimenti assicurativi, come 
spiegano  i  responsabili  della  
Giesse risarcimento danni.
Malgrado in qualsiasi incidente 
stradale  il  passeggero  abbia  
sempre diritto al risarcimento 
dei danni - anche quando viene 
provocato per colpa del condu-
cente  del  proprio  mezzo  -  la  
compagnia  assicuratrice  non  
ha voluto risarcire, adducendo 
la mancanza di certezza di chi 
fosse alla guida della moto al 
momento dell’incidente.
Il guidatore, infatti, se responsa-
bile dell’incidente, non ha dirit-

to ad alcun risarcimento, men-
tre il passeggero sì.
Si è così arrivati alla battaglia 
legalem che alla fine ha visto 
riconosciute le richieste della 
donna. Il giudice, Ada Favarolo 
del Tribunale di Milano, ha san-

cito che la compagnia assicura-
trice  deve  risarcire  il  danno,  
perché quando non vi è certez-
za del conducente le testimo-
nianze dei soccorritori e la con-
sulenza tecnica sono elementi 
decisivi.
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